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In  questi giorni abbiamo visto clue 
lettere assai in teressanti che portano 
due firme atte  per se sole a destare 
la curiosità del le tto re :'que lla  della 
principessa di La.mballe e di Caterina 
I I  di Russia. U na lettera femminile 
pirò sempre destare qualche curiosità, 
anche se sc ritta  da mano non gem ­
m ata, anche se scombiccherata da 
mano avvezza a tuffare panuolini nei 
ruscelli e nei lavatoi. La psicologìa 
femminile si rivela in piena luce sia 
nello stentato procedere di frasi trasci­
nate faticosamente, sia ueH’im perver- 
sare di bei m otti saettan ti 1’ eterna 
ridicolaggine um ana. Nelle lettere in ­
time, la popolana sa esprimersi con 
una collana di sgram m aticature, con 
delicatezza e con in tensità  passionale; 
nelle lettere profumate, la gentildonna
0 la borghesuccia coniugata col le­
gittim o stipendiato a 2000 o più sanno 
esprimere senza sgram m aticature la 
frivolezza, il gioco dell’amore, la pro­
fondità della passione, la van ità  ero­
tica, le cento e mille sottili sfum ature 
delle a ttra ttiv e  sessuali velate dalla 
bella frase e dalla citazione in pura 
lingua francese. U na lettera semipo­
litica di donna è sempre più in te ­
ressante che un discorso politico di 
un uomo o una conferenza raccogli­
trice e plagiatrice di pensieri altrui.

Forse la donna è solo interessante 
quando scrive una lettera  intim a, più 
interessante che non sia nella con­
versazione ove è spesso commediante 
e nei convegni in tim i ove non cessa 
di essere piacevolmente commediante 
salvo nei rari momenti di abbandono.

L ’uomo è troppo spesso superla tiva­
m ente ridicolo, anzitu tto  quando sale 
in bigoncia e si am m anta di falsa 
superiorità; ed è volgare e quantità  
trascurabile  quando- è fra  i suoi si­
mili e non ha vera superiorità in te l­
lettuale. Quando scrive lettere ero­
tiche, cerca la frase così come quando 
parla in pubblico o in gruppo scelto 
di ascoltatori, ed è quindi falso. Dopo
1 venticinque anni cessa di essere sin­
cero nelle sue relazioni cogli altri 
uomini id  è rarissim am ente sincero 
colle donne, a meno che non abbia 
incominciato ad essere m entitore con 
l’uno, e l’altro sesso prim a dei venti.

La donna mentisce quasi costante- 
m ente quando parla  anche di cose 
indifferenti, ma in  compenso' anim a 
di una simpatica sincerità le sue le t­
tere, e conserva qualche schiettezza 
sia pure che ami per van ità  o per 
soddisfare ad un desiderio qualunque 
di eleganza socie.le. E  la ragione è 
semplicissima : in  ogni suo scritto 
l ’uomo scorge sempre un fac-simile 
di una cambiale senza scadenza : in 
ogni sua le tte ra  la donna non esprime 
che impressioni e sentim enti, e i sen­
tim en ti non hanno valore alcuno sul 
m ercato della vita.

Le due lettere accennate più sopra 
hanno la data del 1777. Quella della 
principessa di Lamballe è indirizzata 
al signor De-Sartine, capo della po­
lizia francese sotto Luigi XVI, e ri­
ferisce l’impressione avuta da Maria

A ntonietta  dalla visita di Beniamino 
F ran k lin , ambasciatore americano 
alla corte del re di Francia'. La prin­
cipessa di Lam balle narra  che a 
quest’udienza troppo seria per una 
principessa, ella ebbe a riportare un 
terribile mal di capo. Si noti che Be­
niamino Franch lin  veniva a chiedere 
aiuto di denari e di soldati per la 
pericolante repubblica am ericana re­
centem ente proclamata.

Quel terribile mal di capo del 1777 
doveva poi crescere a dism isura in  
progresso,di tempo e farle cadere la 
bionda testa dal niveo collo in san ­
guinato. La principessa di Lam balle 
narra che proprio quella m attina Maria 
A ntonietta  avea ricevuto madamigella 
Bertin sua m odista la quale si la ­
gnava del danno che la guerra  agli 
inglesi avrebbe procurato ai m ercanti 
di mode: e madam igella B ertin  aveva 
gettato  tanto  ridicolo sul grande 
F rank lin , che ' la Regina dovette fare 
una fatica enorme per mantenere la prò 
pria dignitosa serietà. Davvero, amico 
mio, essi erano malmessi e non avevano 
punto il fare distinto; avevano u l’air un 
peu canuille. Quest’u ltim a frase è della 
Regina. La Lam balle prosegue chia­
mando barbari Ostrogoti gli am b a­
sciatori am ericani e consiglia il sig. 
D e-Sartine di m andar loro dei m ae­
stri di ballo per educarli alquanto. 
L a lettera  si chiude con un invito 
al Trianon.

Questa graziosissima epistola rivela 
molto più che non siano riusciti a 
fare molti storici.

L ’ altra  che porta la firma di Ca­
terina I I  contiene una frase non meno 
rivelati'!ce: non amo• die Maria Anto­
nietta rida tanto e di tutto; è vero che 
è donna e mollo donna t Anch'io lo sona­
mi poco; ma al suo posto temerei che m i  
si dicesse: riderà bene chi riderà l ’ultimo.

In fa tti il Mefìstofele popolare non 
aveva ancora incom inciato a ridere 
dei grandi; ma i ca ttiv i genii sbucati 
dal sottosuolo incom inciavano a sog­
guardare nella Reggia, e ben presto- 
Mefìstofele in abito rosso sogghigno- 
ulti ino sul sanguinoso palco- ere tto  
nella piazza della Rivoluzione.

Argow.
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La festa per il riattamento del ponte 
SUll’Erro — 26  Ottobre — Ci scrivono:

u Quantunque Giove Pluvio spietato 
abbia continuato a scatenare su que­
sto ridente ed ameno paesello i suoi 
fulmini, cioè pioggia incessante e. 
nervosa, ed un’ aria greve plumbea 
abbia pesato su tutti gli animi, la 
festa per il riattivato passaggio al 
Ponte sull’ Erro, in seguito alle ro­
vine arrecate ad esso dalla piena av­
venuta lo scorso anno, cioè il 24 Ot- 
tobre 1907, non poteva riuscire più 
solenne, plebiscitaria, eloquente.

L ’ intervento del Presidente Mar­
chese Stanislao Scati-Grimaldi, e del- 
1’ on. Maggiorino Ferraris, rese alla 
solennità l’ importanza ed il valóre 
dovuto.

Noto oltre l’in tervento  dell’ attivo 
ed instancabile Sindaco sig. A les­
sandro Galli ani, che tanto si adoperò 
e s’ adopera per il bene del paese, 
altre persone distinte, intervenute 
quali membri del Comitato d’ onore, 
quali l’egregio Avv. Opezzi Pirro, il 
Doti. Moccafighe Alessandro, il No­
taio del luogo Avv. Giovanni Raba- 
chino, il sig. De-Alessandris G iu­
seppe, cara conoscenza di Acqui, altri 
personaggi eletti, noto forestieri, quali 
l’egregio Prof. Toesca dell’U niversità 
di Torino, il prof. Clerici di Genova, 
e qualche altro di cui mi sfugge il 
nome.

La più grande animazione regnò 
fra  gli in tervenu ti. P rim a del pranzo 
vi fu la riunione dei due com itati 
nella sala comunale, ove si bevve 
un eccellente verm outh offerto dal 
Municipio.

11 pranzo, a cui intervennero, nono­
stante la congiura del tempo, circa 
120 persone, fu servito egregiam ente 
dal signor Domino, esercente l’ A l­
bergo del Pallone a Bistagno, ben 
noto per la sua abilità.

Alle fru tta  cominciò la seri© dei 
discorsi..

Prim ieram ente furono lette dal 
m aestro locale sig. C ern iti le ade­
sioni del Senatore B orgatta, del Cav. 
Avv. Paolo Braggio, Consigliere P ro­
vinciale , dell’ Avv. Cav. Giauolio, 
colpito da sventura famigliare, e di 
a ltri personaggi dei quali mi sfugge 
il nome.

S’ alzò pel primo il sig. Marchese 
Scati Grim aldi. Presidente del Comi­
tato Esecutivo-, il quale pronunciò un  
chiaro ed efficace discorso-pieno di r i­
m em branze, di alto ed elevato affetto 
paterno,, facendo risaltare  lo scopo di 
questa festa, che è di riconoscenza e 
di compimento- all’opera iniziata d a l 
padre suo, e con geniali ricordi di- 
gioventù inneggiò alla concordia, alla, 
pace e prosperità del paese.

Tali parole v ib ran ti di commozione 
vennero salu tate  da vivissimi ap­
plausi.

Ind i p-rese la parola i l  "Sindaco che 
con parola e levata  fece risaltare lo 
scopo nobile della festa, fece notare 
gli sforzi continui adoperati dall’ Am­
m inistrazione per riparare  ai danni 
della piena, ed il compiacimento per 
il felice esito delle opere di difesa in ­
traprese ed ultim ate, con un m eritato 
elogio al tecnico geom. Mascarino, 
assente per imperiosi im pegni, che 
con a ttiv ità  e capacità ben nota fu 
magna pars delle opere di difesa co­
s tru tte  per il ria ttam ento  del ponte; 
presentò ind i con parole felici il De­
putato  M aggiorino Ferraris. Questi, 
con la solita facondia, elettrizzò l’am ­
biente con un magnifico discorso nei 
quale tra ttò  degli interessi dell’agri- 
ooltura.

Parlò anche il sig. Tornelli, ex-presi­
dente della Società Agricola di Acqui, 
che a nome degli agricoltori portò 
il suo saluto al Deputato del Collegio, 
del quale riconobbe le benemerenze, 
e facendo voti che la pace tra pro­
prietari e lavoratori possa avverarsi 
con equi criteri, brindò alla concordia 
dei Melazzesi ed alla prosperità del 
paese.

Nella fretta mi dimenticavo il nome

di un valente conferenziere forestiero, 
il prof. Clerici, che con parola ele­
vata inneggiò alla, benem erita fam i­
glia del Marchese Scati, al deputato 
Maggiorino Ferraris, vanto e gloria 
di Acqui, al Sindaco, brindando infine 
alla salute dei. Melazzesi tutti.

Io, modesto avvocato, finisco, per 
non tediare i lettori, ringraziando la 
egregia famiglia dell’ Avv. P irro  O- 
pezzi, che invitò tu tti g li intervenuti 
alla v isita dello storico castello, ove 
si bevve in  congresso un ottimo caffè 
innaffiato da liquori prelibati.

Così finì la lesta, lasciando nell’a ­
nimo di tu tti  un indim enticabile r i ­
cordo dello spirito eletto di ospitalità 
dei Melazzesi, ai quali mando un fe r­
vido saluto, un mio grazie e l’augurio 
di prosperità e di benessere, n

(Cont. vedi N. precedente)

Ornai non passava giorno che 0 -  
vrano non trovasse modo di salire in 
castello. La contossa Silveìa aveva 
quasi dim enticato le proprie tristezze, 
la Spagna lontana.

Solo a rari intervalli qualche le t­
tera  di laggiù veniva a tu rbare  la 
placida esistenza. Ma una parola e 
un sorriso del conte bastavamo a r i ­
darle la; calma e la  speranza. A poco 
a poco sentirono di non poter più 
passare un giorno senza vedersi.

Lentam ente, quasi inavvertitam ente, 
un delicato fiore di passione sbocciò 
nei loro animi. Non si erano mai 
dette  ardenti parole rivelatrici, ma 
vivevano in  una lum inosa atm o­
sfera di sogno lusingatore, ignari 
entram bi se il sogno sarebbe durato 
a lungo o se sarebbe stato- troncato 
dall’avvenire oscuro ed incerto. Anzi, 
avevano voluto evitare ogni spiega­
zione trattenuti- dal tim ore che u n  
avvenim ento im previsto e- forse im ­
m inente non li avesse a  piom bare 
nella  disperazione e nell.’ abbandono. 
Ma in  una g ita  fa tta  alla rovina me­
dioevale di Monte crescente, dopo di 
aver girato attorno alle m ura o tta­
gonali rivestite di folta, edera, m entre 
il sole gettava i raggi m orituri sulle 
lucide foglie m etalliche e dai vigneti 
intorno salivano lente cantilene di 
venderàm iatrici, colla pun ta  di un 
piccolo coltello egli aveva inciso sulla 
corteccia di un faggio le iniziali del 
nome di lei intrecciate colle proprie.

M an mano che le foglie della per­
gola ricingente il giardino del castello 
ingiallivanoo rosseggiavano alle prime 
brezze autunnali, essi amavano farvi 
lunghe soste anche per sottrarsi alla 
curiosità dei borghigiani; ma calpe­
stando le foglie cadute, l’esule si sen­
tiva attratta a più tristi pensieri. E  
se un’ improvvisa pioggerella scen­
deva a pichiettare sulla pergola, essi 
si rifugiavano in un salotto terreno 
per ivi trascorrere ore ed ore in una 
solitudine deliziosa.

In una di queste sere, avvedendosi 
egli che un pensiero più triste le in-


